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Gruppo Consiliare della Circoscrizione CdQ2 del Comune di Venezia

Lettera al Gazzettino - Venezia, 17.5.2004

Oggetto: Commercio itinerante e rispetto delle leggi…

In relazione alla lettera, a dir il vero un po’ confusa, pubblicata sul Gazzettino del 15.5.2004 a firma di Vittorio Piamonte, nella quale si ricordava in modo storicamente affastellato la cosmopoliticità della Serenissima e si accusava gratuitamente An di intolleranza razziale contro i vuccumprà e di ignoranza, invitandola a rispettare le norme nazionali e regionali in materia di immigrazione e di commercio itinerante, ritengo doveroso – nei confronti dei lettori – ribadire l’adamantina linea tenuta dal mio partito in città.

Infatti An, non solo conosce ed è stata fattiva promotrice della legge Bossi-Fini in Parlamento e di quella sul commercio itinerante in Regione, ma anche ricorda benissimo quali siano i loro contenuti, e proprio in nome di questi ne richiede anche a Venezia la piena applicazione ed il doveroso rispetto. Per chi come noi crede che l’integrazione sia un valore che deve essere realizzato all’interno di un processo di legalità, non sono accettabili le pseudo-buonistiche scorciatoie che, in nome di una falsa carità pelosa per il “povero negro”, hanno lasciato a Venezia dilagare un commercio itinerante non rispettoso né della persona umana del venditore né della legge regionale, che, ribadiamolo, in linea proprio con la tipologia dei vecchi mestieri che “andavano per la via” citati nella lettera, prevede: che si possa condurre il commercio itinerante con l’esposizione della merce solo sul mezzo adibito al trasporto della stessa; che la sosta dei venditori sia compatibile con la circolazione stradale; che l’operatore itinerante si fermi a richiesta del cliente sull’area pubblica solo il tempo necessario per servirlo, e che la merce non sia contraffatta. Ma a Venezia l’amministrazione comunale ha dimostrato di non essere in grado di farla rispettare, scegliendo prima una semplicistica scorciatoia a livello di regolamento, annunciando il divieto totale nel centro storico al commercio itinerante, ed operando poi un demagogico dietrofront.

Non c’entra nulla il colore della pelle e non c’entrano neppure i ragionamenti di etica para-economica! Per chi, come il sottoscritto, é di destra, ha proposto diversi anni fa i mercatini etnici in nome della tradizione veneziana, e crede in una Venezia cosmopolita, in cui si integrino in modo rispettoso delle leggi e di Venezia persone di qualsiasi etnia che vivano in modo dignitoso, non sono tollerabili le inumane condizioni di vita cui sono attualmente ridotti e tenuti molti venditori extracomunitari, che esercitano in modo irregolare e quindi abusivo il commercio itinerante. Volere tenere in una condizione giuridicamente e socialmente ambigua e fragile una categoria, come quella dei vuccumprà, blandendola con le parole di solidarietà e lasciandola nella sostanziale illegalità e difficoltà, è la solita strategia delle sinistre veneziane, che, come hanno fatto per anni a livello sociale con i ceti più deboli, con la loro incapacità amministrativa creano le situazioni di disagio e contestualmente con la loro demagogia si offrono come i risolutori, elargendo ogni tanto (soprattutto in periodo elettorale) piccoli placebo inefficaci, come le attuali conferenze stampa di solidarietà con gli extracomunitari a Ca’ Farsetti.
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